
1 0 Il telefono. Qui l’ e voluzione tecnologica ha imposto
drastici adeguamenti: dal dispositivo d’attesa musi-
cale si è passati ai portatelefonini da tavolo, fino al
minischermo antiradiazioni per cellulare .

La scrivania. Quanto dev’ e s s e re grande il ripiano
della scrivania del medico per contenere tutti i por-
t a c a rte, fermacarte, portacorrispondenza, port a p e n-
ne, blocchi appunti, post-it, calendari accessoriati,
ecc.? Da notare che proprio in questo settore ve n g o-
no forniti oggetti il cui costo di produzione non può
e s s e re trascurabile: portapenne in ceramica dipinta a
mano, port a c e n e re e righello in radica, fermacarte di
p e l t ro e di bro n zo (tra i quali se ne segnala uno a for-
ma di maxi supposta)

Segue scrivania. Un settore a parte, i tappetini per
mouse, semplici e accessoriati (con calcolatrice, po-
st-it, calendario, ecc.)

Accessori por t a t i l i . Un lucidascarpe a pila, un ra-
soio da viaggio, un visore portatile per diapositive ,
un ve n t i l a t o re da tasca, un mini estintore, un segna-
l a t o re acustico di colpo di sonno alla guida, un cu-
scino gonfiabile: tutto per re n d e re la vita più como-
da e sicura ovunque! E per il relax, che c’è di meglio
di un set di palline cinesi da meditazione?

“Medico in visita domiciliar e ” : lo proclamano doz-
zine di dischi orario da utilizzare sempre, soprattut-
to quando non si è in visita domiciliare …

A l i m e n t a r i . Le caramelle la fanno da padrone, so-
prattutto da quando non è più permesso lasciare
campioni di ansiolitici; tra le bevande, acqua mine-
rale, champagne (minibottiglia), amari (bottiglie mi-
gnon); ultimamente è comparsa una marmellatina a
base di frutti esotici e olio extrave r g i n e .

Di tutto di più. Ecco il mare magnum degli inclassi-
ficabili, oggetti che in italiano potre b b e ro per lo più
e s s e re definiti soprammobili, ma che rispondono as-
sai meglio all’ a z zeccata definizione che ne danno nel
parsimonioso Piemonte, “c i a p a - p u e r” (acchiappa
p o l ve re). In essi pare che la fantasia degli ideatori tro-
vi il massimo sfogo: solidi geometrici d’ogni tipo, ri-
p roduzioni di organi o parti di essi, oggetti in metal-
lo di oscuro significato, casette in miniatura, bersagli
per freccette, giochi da ping pong miniaturizzati…

“Gadget: piccolo oggetto, di scarsa utilità
c o n c reta o francamente superfluo; in part i c o l a re, nel
linguaggio pubblicitario “dono allegato come omag-
gio a un prodotto per incrementarne la ve n d i t a” [De-
voto, Oli. Dizionario della lingua italiana, ed. 2000].

È esperienza di tutti i medici, di famiglia e non, il ri-
c e ve re questo tipo di omaggi dalle case farmaceuti-
che, senza badarci più di tanto e cestinandoli nella
maggior parte dei casi. Ma le due qualità fondamen-
tali che li caratterizzano, la sostanziale inutilità e lo
scopo promozionale, giustificano l’attenzione di
questa ricerca: essa è basata sullo studio tipologico di
gadget farmaceutici raccolti da un medico di fami-
glia nell’ a rco di ve n t’anni di professione, per trarre al-
cune considerazioni sul loro significato, su quale pos-
sa essere un atteggiamento corretto da parte dei me-
dici di fronte all’ o f f e rta di tali oggetti, e se è etico che
le case farmaceutiche investano una sia pur piccola
p a rte del loro budget in questo tipo di pro m o z i o n e .

Risultati. I numerosi oggetti raccolti sono stati rag-
g ruppati per tipo, quando possibile, lasciando
u n’ultima categoria per quanto era inclassificabile e,
a volte, incompre n s i b i l e .

M i s u r a re il tempo. Le ore del medico, a casa e in stu-
dio, sono scandite da uno stuolo di orologi da tavo-
lo, orologi da polso, sveglie da viaggio e perfino cles-
s i d re: più volte, per porre un freno a informatori far-
maceutici particolarmente prolissi, vo r remmo utiliz-
z a re tali strumenti che magari in altre occasioni essi
stessi ave vano fornito…
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Commento. Le conclusioni a cui siamo giunti do-
po l’esame di tutto il materiale sono due: 1) i me-
dici non dov re b b e ro più accettare questo tipo di
omaggi; se ciò fosse messo in pratica da un suffi-
ciente numero di colleghi si eserc i t e rebbe una
p ressione adeguata per giungere alla seconda con-
clusione, e cioè che 2) le aziende non dov re b b e ro
più offrire questi oggetti.
Vediamo ora di esaminare i motivi di tali afferma-
zioni. Innanzitutto per il carattere pro m o z i o n a l e
dei gadget, come chiaramente espresso nella defi-
nizione iniziale. Pe rché delle due l’una: o tali og-
getti non hanno alcuna influenza nel ricord a re e
quindi facilitare la prescrizione di un farmaco, e
allora non si capisce perché continuino ad essere
distribuiti; oppure hanno una reale capacità pro-
mozionale, e allora io medico non intendo essere
condizionato da fattori che sono ben lontani dal-
la prescrizione ragionata e dall’evidence based me -
d i c i n e.
Va poi considerato lo spreco legato a questi og-
getti: perché se è ve ro che la maggior parte di essi
ha un costo molto basso, sicuramente ciò non va-
le per tutti, e in ogni caso si tratta di una spesa che
va moltiplicata per migliaia o anche decine di mi-
gliaia di medici, e quindi non irrilevante; inoltre ,
che senso ha che io mi ritrovi dozzine di orologi da
t a volo o di tappetini per mouse, quando me ne
basta uno per tipo e il resto va solo a incre m e n t a-
re la massa di rifiuti non riciclabili che già pro d u-
ciamo in quantità abnorme nel mondo occiden-
tale? Qui calza perfettamente l’altra parte della de-
finizione di gadget: “di scarsa utilità concreta o
francamente superf l u o” .
A g g i u n g e remmo, per concludere, che a volte si
tratta di oggetti che sono un’offesa all’ i n t e l l i g e n z a
di chi li riceve ma anche di chi è costretto a offrir-
li: più volte è capitato di cogliere l’ i m b a r a z zo in al-
cuni informatori nel dover porgere la più ignobi-
le paccottiglia, mentre altri quasi si scusavano ad-
ducendo la validissima ragione di essere in tale
frangente un semplice tramite per conto dell’ a-
zienda. Non è escluso che, almeno in linea di prin-
cipio, molti di loro siano d’ a c c o rdo con le
n o s t re affermazioni.

1 1


